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La posizione dei comunisti sul Peep e sul Ppa 
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«Così i programmi 
urbanistici 

vanno cambiati» 
Il Pei giudica positivo il piano di edilizia pubblica, ma al tem
po stesso ritiene che vada ridimensionato quello privato 

Gli interventi per l'edilizia 
residenziale pubblica propo
sti dalla giunta possono es
sere ratificati, pur se con al
cune modifiche di zona, 
quelli per l'edilizia privata 
vanno invece ridimensiona
ti. E la posizione che i comu
nisti manterranno nella di
scussione in consiglio comu
nale sul piano di edilizia eco
nomica e popolare e nel pla
no poliennale di attuazione 
aperti alla fine del mese 
scorso dalla relazione del
l'assessore Antonio Pala. Il 
Pei lo ha spiegato nel corso 
di una conferenza stampa al
la quale hanno partecipato i 
consiglieri comunali del par
tito Franca Prisco, Walter 
Toccl, Piero Salvagni. San
dro Del Fattore, Esteri no 
Montino e Giovanni Mazza. 

Per quanto riguarda il 
Peep, i comunisti conferma
no il giudizio positivo sul 
programma e ribadiscono la 
necessità che venga appro
vato al più presto polche 
•contribuisce a fronteggiare 
l'emergenza casa ed ha un 
chiaro impianto strategico 
nello sviluppo a Est e nella 
•ricucitura» con le borgate 
oltre ad avere un carattere 
chiaramente ' democratico 
essendo stato «sottoposto ad 
un'ampia consultazione che 
ha' rappresentato uno degli 
esempi più significativi della 
partecipazione della città al
le scelte dì governo*. 

Tuttavia il Peep deve subi
re una modifica, o meglio 
una sostituzione di area: si 
deve costruire a Tor Vergata, 
dove è previsto l'Insedia
mento della seconda univer
sità, e non a Decima dove In
vece la vocazione zonale è 
prettamente agricola. Ciò fa
cendo fra l'altro aumente
rebbe il numero di stanze da 
edificare passando queste da 
120.020 a 124.662. Come si ri
corderà, entrambe le zone 
erano previste nel primo pia
no di edilizia pubblica. La 
giunta presentando il nuovo 
programma lo ha ridimen
sionato «tagliando- qui e là 
secondo vocazioni «antiche*, 
come quella che predilige lo 
sviluppo edilizio a sud-ovest 
(a Decima appunto), penaliz
zando quello a Est (e quindi 
Tor Vergata), auspicato dai 

comunisti. Senza contare 
che a Decima si è impiantata 
nel corso di questi anni una 
sana esperienza agricola che 
sarebbe miope e cieco can
cellare. Ne ha parlato alla 
conferenza stampa dei co
munisti 11 presidente della 
cooperativa «Nuova Agricol
tura», Matteo Amati, che ha 
fra l'altro annunciato per 
stasera una manifestazione 
di protesta in Campidoglio 
con tanto di pecore al segui-

Eccole 
zone che 

vanno 
cancellate 

Le zone che l comunisti pro
pongono di cancellare dal II 
Ppa, accogliendo i suggeri
menti e le osservazioni presen
tate dalle Circoscrizioni e "da 
Italia Nostra sono le seguenti: 
via Volusia, Aguzzano, Giardi
no dì Roma, Casal di Pino, Bor-
ghetto S. Carlo, Saxa Rubra, 
Giustiniana, Malafede, Casa e 
Campi, S. Cornelia. Da «conge
lare» invece in attesa di verifi
ca sta in sede comunale sia in 
sede regionale secondo il Pei 
sono: Iiuemetto, Nuova Paloc-
co, Palocco, Valcannute, Colle 
Monastero, Residenza Aurelia, 
Monte Cervino, Monte delle 
Capre, La Punta, Bravetta, Vi
gnacela, Muratella, v. di Vi
gnacela, Vignacela, Pedica 
2000, Acqua Traversa, Ponte di 
Nona, Tor Pagnotta, Vallerano, 
Acqua Acetosa, Capannelle 1 e 
Capannelle 2, Torcarbone, Tor 
Fiscale, Tor Marancia 1 e Tor 
Marancia 2, Piano di zona n. 15 
• Tiburtino Sud, via Tripoli, 
Cinquina, Castel Giubileo, Ca
sal Boccone n. 103 e Casal Boc
cone n. 61, Vigne Nuove, Casti
glione, Casal Boccone 302, Giu
stiniana, Prima Porta, Forte 
Bravetta, Clementi Portuense, 
via della Nocella, v. Aurelia 
km. 8 e via Aurelia km. 8,8, v. 
Pisana, Magliana Vecchia, Pe
sce Luna, v. Laurentina. 

to. I comunisti suggeriscono 
Inoltre di riesaminare altre 
zone sulle quali è prevista la 
costruzione di case «pubbli
che» una volta che sarà re
datto U plano paesistico re
gionale. Si tratta di Casal 
Monastero, la Torraccia, la 
Mistica, Castelverde, Lun
ghezza, Tor Pagnotta, Mala
fede, Selva Nera e Pietraper-
tosa. 

Per quanto riguarda il 
Plano Poliennale di Attua
zione il Pei sostiene che è ne
cessario procedere alla revi
sione prima ancora di ratifi
carlo perché nel frattempo 
sono intervenute alcune no
vità legislative nazionali co
me la legge Galasso, quella 
sul condono e il crollo degli 
investimenti pubblici della 
finanza locale che «mutano 
sensibilmente il quadro di ri
ferimento e rendono obbli
gata la strada della revisio
ne». E soprattutto il Ppa deve 
essere coerente con il proget
to Roma-capitale il quale 
«prefigura uno sviluppo del
la citta non più meramente 
edilizio ma soprattutto in 
termini di granai infrastrut
ture e di qualificazione del 
tessuto produttivo». E deve 
essere coerente con altri pro
getti previsti per lo sviluppo 
urbanistico della capitale: lo 
Sdd, quello sul trasporti.' 
quello sul Tevere, Anlene e 
Lltorale.Il Pei presenterà -
stasera in consiglio comuna
le un ordine del giorno su 
questi argomenti con il quale 
impegna la giunta ad inter
venire presso il governo per 
una sospensione degli sfratti 
e per ottenere una riforma 
dell'equo canone nonché ad 
avvalersi della sentenza del
la IV sezione del Consiglio di 
Stato emessa il 5 novembre 
dello scorso anno e la quale 
afferma che è potere del sin
daco requisire temporanea
mente case vuote. Nello stes
so ordine del giorno i comu
nisti invitano l'amministra
zione ad avviare gli inter
venti di recupero e di riuso 
del patrimonio attraverso 
iniziative fra le quali di note
vole importanza appare si
curamente la richiesta di 
maggiori finanziamenti 
pubblici. 

Maddalena lutanti 

didoveinquando 
«Pliiriars», esperimento espressivo 

orientato verso i «gusti» futuri 
Il Gruppo Teatro del 

Baccano apre oggi nelle 
cappelle cinquecentesche 
del Convento Occupato In 
Palazzo Rivaldi la rasse
gna «Pluriars: Con-Cert-
Circus». L'idea e la realiz
zazione è tutta di Mario 
Pavoce, che dirige il Grup
po, e di Carlo Stephanos. 

Una «nouvelle cuisine» 
plurimediale: dal teatro al» 
la musica, dalla pittura al
la danza, dalla poesia alle 
nuove tecnologie. «Undici 
giorni — sottolineano i 
protagonisti — di arte to
tale, un lucido esperimen
to espressivo e culturale 
verso "gusti" futuri. Vi 
partecipano, ta gli altri, 

Dodi Moscati, Vauro, Do-
minot, Rita Pensa, Giorgia 
O'Brien, Aldo Braibanti, 
Nicole Gabucci, Dario Bel
lezza, Luciano Franscisci, 
Hanja Kochansky, Anto
nio Arevalo, Claudia Zac-
cari, Dominique Portier, il 
Duo Strambo.» 

Alle 19,30 di oggi, dun
que, saranno aperti i por
toni del Convento per l'i
naugurazione della mo
stra fotografica «Photolife* 
di Filippo De Luca e per la 
•Prima-Giubileo». Alte ore 
21 la performance «Spleen. 
Ha sì?» con Mario Pavone, 
Carlo Stephanos, il Duo 
Strambo, Annamarie Clos 
(soprano) e Giovanna Ca-
storina (piano). Seguirà 

•Danza — concerto — Om-
m&ge à Edith Piaf» con 
Claudia Zaccari, Domini* 
que Portier e Domino», che 
e anche regista. 

Domani (20,30) «Dedica
to a E. M~> di Dario Bellez
za e (21,15) «Interno» con 
Stephanos, Castorina (pia
no). Loredana Dolci, Al
bert Booz (violoncello). 
Giovedì «Notte di note» e 
venerdì «Dodi-Mega Band 
Lines-Vauro-, ovvero Dodi 
Moscati che ripercorre un 
itinerario dal 70 ad oggi, 
dal folk a rock. Ma di que
sto e dei successivi spetta
coli avremo modo di ripar
larne venerdì nel nostro 
«Anteprima». 

La protesta di Cgil, Cisl e UH ripropone la drammatica carenza di personale 

«Questo ospedale è alla deriva» 
S. Eugenio, da ieri assistenza dimezzata 

Non vengono coperti i turni del pomeriggio e della notte - «Con un infermiere ogni 50 malati che razza di assistenza possiamo 
garantire?» - Per le nuove assunzioni la Regione risponde picche - Nel corridoio con la flebo al braccio - Ce chi sciopera lavorando 

Da ieri pomeriggio il perso
nale paramedico dell'ospedale 
S. Eugenio si rifiuta di fare Io 
straordinario e lascia sguarni
ti i turni pomeridiano e serale. 
Lo stato di agitazione prose
guirà oggi e domani e se non 
ci saranno fatti nuovi verrà ri
petuto sempre nelle giornate 
di lunedi, martedì e mercoledì 
delle prossime quattro setti
mane. Cosa ha portalo infer
mieri e ausiliari del S. Euge
nio ad intraprendere questa 
dura forma di lotta? Cgil, Cisl 
e UH della Usi Rm 12 hanno 
deciso la clamorosa protesta 
per sollevare il cronico e ormai 
insostenibile problema della 
carenza di personale. Dai 350 

infermieri dell'80 si è passati 
— denuncia il sindacato — 
agli attuali 217 e con questo 
organico garantire l'assisten
za al malati diventa una 
scommessa. È da oltre un an
no che i lavoratori hanno fat
to presente la gravità della si
tuazione, ma risposte dall'as
sessorato regionale alla Sanità 
non ne sono venute. Davanti a 
tanta colpevole indifferenza, 
per cercare di sbloccare la si-
tuzione il sindacato ha deciso 
la pesante forma di protesta 
pur garantendo il personale 
necessario in reparti di urgen
za come il pronto soccorso, la 
terapia intensiva e il centro 
grandi ustionati. 

La tenda blu sul piazzale, lo striscione e i tazdebao sul 
cancello: sembra l'immagine anni 70 di una fabbrica occupa
ta. Ma lì dentro non ci sono telai, né torni, ma tanti letti e 
altrettanti malati. Ieri pomeriggio c'erano solo loro. Infer
mieri e ausiliari hanno deciso di disertare le corsie del S. 
Eugenio. Non hanno indossato il camice, ma in borghese 
stazionano numerosi nella «hall» dell'ospedale. «Sì, sappiamo 
benissimo che la nostra forma di protesta finisce per colpire 
i malati ma — dice Serafino Bossoletti — non possiamo con
tinuare a reggere da soli una situazione ormai vicina al col
lasso. Che razza di assistenza può garantire un infermiere 
che deve badare a 50 pazienti? È questo — continua — il 
livello che possiamo garantire sobbarcandoci ore e ore di 
straordinario e prendendo le ferie a singhiozzo». «Digli pure 
— interviene una signora bionda — che al centro grandi 
ustionati c'è un infermiere ogni trenta ricoverati». 

Ognuno vuol dire la sua, ognuno ha qualcosa da aggiunge
re. Ma il «boccino» della discussione lo tiene saldamente in 
mano Giulio Macioci coordinatore della Cgil per la Usi Rm 
12. «Prima di arrivare a questo punto — dice Macioci — le 
abbiamo provate tutte. Con i documenti e i volantini potrem
mo riempire un intero scaffale. La settimana scorsa abbiamo 
Jtrovato con una prima "tre giorni" di protesta. Nessuno si è 
atto vivo, nessuno si è assunto le proprie responsabilità. E le 

responsabilità — aggiunge — sono tante. In cinque anni 
abbiamo "perso" 133 infermieri. Intanto — cosa che abbiamo 
condiviso anche noi come sindacato — sono stati aperti am
bulatori e servizi territoriali pescando sempre nel nostro or
ganico, ma nessuno si è preoccupato di rimpiazzare i posti 
lasciati scoperti. La Regione ha sempre detto no alla richie
sta di una deroga per potere fare nuove assunzioni e intanto 
il S. Eugenio ha dovuto far fronte alle richieste di assistenza 
aumentate per i nuovi insediamenti nella zona dell'Eur e 
Laurentlno». 

Nell'84 secondo alcuni appunti statistici del sindacato i 
ricoveri sono stati 12.466. Neli'8513.400 (934 in più). Il pronto 
soccorso, sempre nello stesso periodo, ha fornito 1.132 presta
zioni in più (da 24.542 a 25.670). Anche le sale operatorie 
hanno lavorato con maggiore intensità: 1.681 interventi 
nell'83,2.028 nell'85. E se nell'83 furono effettuate 29.601 ra-
diografle.nell'85 le-lastresono^atite a 33.000. «E questo incre
mento di produttività — commenta — Macioci lo abbiamo 
pagato lavorando con un numero sempre più ridotto di per
sonale e senza che ci fossero corrisposti i famosi incentivi 
previsti dal contratto». Difficile rompere l'assedio di infer
mieri e ausiliari. Vogliamo vedere come stanno le cose in 
corsia. Entriamo nel reparto della II Medicina. I malati stan
no a contatto di... letto dentro delle piccole stanze. E sono i 
più fortunati perché l'intera parete sinistra del corridoio è 
occupata da una fila di letti. C'è chi è entrato in ospedale solo 
stamattina, ma anche una anziana paziente che con l'ago 
della flebo nel braccio da giorni staziona a due passi dal 
lavatoio dove le «padelle» convivono con gli strofinacci. E lì a 
due passi c'è anche una montagna di biancheria sporca e 
piatti da lavare fanno bella mostra sul bidone della spazzatu
ra. «E scandaloso — fa l'infermiere che ci fa da guida — e 11 di 
fronte — ci fa yedere attraverso la finestra — ci sono 11 piani 
di vergogna». E l'edificio del Nuovo S. Eugenio. È pronto da 
due anni. E una struttura modernissima costata 35 miliardi 
e solo per la manutenzione si spendono 40 milioni al giorno, 
ma continua a rimanere chiuso. Perché? Ma perché manca il 
personale. 

È l'ora del rosario, la suora sta intonando il quinto mistero 
gaudioso e con lei recitano malati e familiari. Tanti familiari 
che sapendo dello stato di agitazione del personale sono co
stretti ad assistere i loro parenti. «Io sono venti giorni che 
faccio questa vita — racconta una signora — mio marito ha 
subito un delicato intervento. Sciopero o non sciopero era 
l'unico modo per poterlo assistere in maniera adeguata». Da 

Una corsia del S. Eugenio e. nella foto tonda, un momento della 
protesta del personale 

una stanzetta sbuca un giovane: un filo di barba, scarpe e 
tuta da ginnastica e in mano una siringa». Scusi ma lei e un 
Infermiere? «Sì, e aderisco alla protesta del sindacato, ma 
non me la sono sentita di abbandonare questi malati. Non ho 
timbrato il cartellino. Sono un "infermiere abusivo", ma c'è 
gente che non può interrompere la terapia». Succede anche 
questo. Così come l'Infermiere del pronto soccorso che man
cando l'ausiliario è andato a procurarsi un flacone di sangue 
urgente. La sensazione è quella di una nave che va alla deriva 
e sul ponte di comando della direzione sanitaria Intanto cer
cano di spaccare in due 1 pochi infermieri in servizio per 
cercare di riempire le caselle vuote. «Condivido in pieno la 
denuncia di una situazione che vivo in prima persona — dice 
la dottoressa Maria Antonietta Licci — ma non si possono 
attuare queste forme di lotta. Qui ci scappa una denuncia 
alla magistratura per mancata assistenza e per interruzione 
di pubblico servizio...». 

Ronaldo Pergolini 

Eccezionale mareggiata a Ostia: gravi danni 
Il flagello del maltempo non è ancora finito. Dopo l'allu

vione disastrosa di una decina di giorni fa e dopo la nevi
cata che ha mandato in «tilt» tutta Roma, ora è la violenza 
del mare che continua a provocare guai. La foto che pub

blichiamo è stata scattata ieri mattina sul lungomare Dui* 
lio a Ostia: una mareggiata ha fatto a pezzi persino l'asfal* 
to della piazzola ed ha distrutto parte di uno stabilimento 
balneare. 

Mario Pavone • Carlos 
Stephanos in «Spleen. Ha si» 
stasera al Conservatorio 
occupato 

Tridente 10: 
un percorso dentro 

l'arte moderna 
• TRIDENTE 10/ASPETTI DI ARTE: GLI ANNI 50-60 — Dieci 
gallerìe del centro storico; fino al 4 marzo; ore 10/13 e 17/20, 

Già nel Seicento, uno storico dell'arte, un famoso autore di vite 
degli artisti, parlava della zona del centro storico di Roma tra 
Trinità dei Monti e piazza del Popolo, più esattamente tra le vie 
Mario de' Fiorì e della Croce, di un gran movimento di pittori, di 
artisti stranieri che andavano e venivano e non gli si poteva dar 
regola. Questa zona, negli aitimi decenni, ha subito trasformazioni 
profonde fino allo snaturamento del luogo storico e culturale; e il 
processo di degrado non è finito; nuove minacce si profilano, arti
sti e gallerie sono seriamente minacciati nel loro lavoro da impren
ditori che vogliono aprire uffici di rappresentanza commerciale, 
negozi di jeans e di panini con hamburger. 

Al fine di riscattare questa sona di Roma dove da decenni si 
aprono decine di gallerie, ma molte hanno chiuso o stanno per 
chiudere, dieci gallerie si sono messe assieme per presentare le lóro 
collezioni di pittura e scultura datate agli anni cinquanU e sessan
ta. 

Queste le gallerie: Armo D'Alcamo (via del Babuino 29), Arco 

d'Alibert (via Alibert 18), De Crescenzo (via Borgognone 38), Edi
tatici (via del Corso 525), // Cortile (via del Babuino 51), il Millen
nio (via Borgognotta 3), Il Segno (via Capolecase 4), L'Isola (via 
Gregoriana 5), L'Oca (via dell'Oca 41), Sprovieri (piazza del Popo
lo 3). La passeggiata è bella e l'occasione è buona vuoi per un 
primo contatto vuoi per rivedere artisti e opere dove il tempo 
comincia a lasciare il suo segna 

C'è chi emerge e chi sembra affondare e chi è stabile nella sua 
qualità: ad esempio Cagli, Capogrossi, Meloni, Leoncillo, Arnaldo 
Pomodoro, Afro e Burri. Gli ultimi arrivati nella ghirlanda, come 
Schifano, Bcetti e Mochetti che astratti-informali non sono, sem-
brano i più fragili e come in transito. Certi artisti di segno esisten
ziale come Tancredi, Novelli, Twombtey, Arnaldo Pomodoro sem
brano pigliar forza dal tempo che passa. 

Le sorprese vengono da pittori un po' dimenticati o tenuti per 
minori rispetto ai «maestri». Ad esempio Antonio Sanfilippo, certo 
un piccolo vero maestro di una scrittura pittorica che svela le 
correnti profonde dell'inconscio con una vitalità segnaletica im
pressionante. E sullo stesso percorso, ma con sviluppi spaziali • 
ambientali del segno «a pioggia», Carla Accanii. Si rivede con 
piacere il gran talento sanguigno e irruento di Salvatore Scarpina 
skulc-americano. Meloni, con le sue sculture filiformi, dà sempre 
serenità: si guardano come se dal disegno nell'aria dovesse usar 
fuori la musica. 

Per me Q ricordo incancellabile della passeggiata sono le pitture 
cattura-luce di Piero Sadun e i grandi laghi di colore che riflettono 
i sentimenti umani e fl flusso delle ore e deDe stagioni che dipìnge 
Antonio Scordia, solitario quanto si vuole ma certo un maestro 
della pittura astratta. 

Mie icchi 

Il Liceo Plinio Seniore ha festeggiato un'ulteriore tappa del 
gemellaggio con il XIII Liceo Westerplatte di Cracovia. Anche 
quest'anno un nutrito gruppo di allievi polacchi ha soggiornato 
per oltre una settimana a Roma, ospite degli studenti del Plinio, t 
quali hanno in programma, per la prossima primavera, un viaggio-
scambio a Cracovia. É ormai il quinto anno che allievi e docenti 
delle classi d'italiano del Westerplatte visitano la nostra città, 
stabilendo, con la scolaresca del liceo romano, un concreto rappor
to sociale e pedagogico, gestito dal preside Maria Perrone Policic-
chio, che lo ha ereditato dal predecessore, Fiorenzo Nappo, anima
tore di questa iniziativa cosi feconda di stimoli e confronti. 

Nell'Aula Magna del Plinio Seniore si sono dati appuntamento 
i giovani e gli insegnanti dei due Paesi, alla presenza dell'amba-
sciatore di Polonia, Josef Wiejacz, del vice direttore del XIIT Liceo 
di Cracovia, Stanislav JÒrasz e dell'assessore alla cultura del Co
mune di Roma, Ludovico Gatto. II significato dell'incontro è anda
to assai al di là delle pur sentite dichiarazioni ufficiali. 

«Cera una 
svolta», 
fiaba 

ribaltata 
al Plinio 

Per l'occasione, Sean Patrick Lovett, regista e leader del Labo
ratorio Teatrale del Plinio, ha formulato un testo — C'era una 
svolta — affidato ad una fitta compagnia di allievi coordinati da 
Giuliana Buongiorno. È una storia imbastita sulla mancata rap
presentazione teatrale di una fiaba polacca di cui si immagina che 
sia andato perduto Q testo. E cosi, i tradizionali personaggi fiabe
schi, ancora una volta in cerca d'autore, ribaltano sveltamente ì 
loro ruoli (la Nonna di Cappuccetto Rosso uccide il Lupo; la Bella 
addormentata respinge il Principe che la risveglia, ecc.), in una 
vivacissima e divertente raffica di situazioni sorridenti e smitiz
zanti il secolare disegno favolistico. Inevitabile l'aggiornamento 
del canonico finale, per cui «non vissero né a lungo, né felici e 
contenti». L'affollato e dinamico palcoscenico, un tutt'uno con la 
platea gremita, ha costituito, esso sì, un momento dì collettiva, 
autentica felicità. 

u.p. 

Musica 
e giovani: 

otto 
concerti 
air Ari 

Voghamo salutare VAssocia
zione romana intermuska 
(Ari), che ha avviato all'Augu-
stinianum (via del S. Uffizio, 
25), un cklo di otto concerti de
stinati ai giovani. 

Il pianista Paolo Subrizi ha 
brillantemente inaugurato le 
manifestazioni (Mozart: Con* 
certo K 459, Cbòpìn: Andante 
spianato e polacca, op. 22), ac
compagnato con rorebertra dal 
maestro Raffaele Napoli. E sta
to poi la volta del pianista Pie
ro Niro e del «Duo* Noda-Zuc-
chi. Il primo è stato protagoni
sta d'una elefante esibizione 
affidata alle Sonate K 457 di 
Mozart e op. 109 di Beethoven, 

seguite dai Usztiani Giochi 
d'acqua a Villa d'Est*, il «Duo* 
ha completato la serata, con un 
prezioso recital del soprano 
giapponese Rieko Noda, ac
compagnata al pianoforte da 
RemoZucchi. 

La cantante, perfezionatasi a 
Salisburgo e in Italia, ha voce 
caldamente timbrata e ben di
spiegata ad un canto intenso 
soprattutto nei registri di mez
zo. Ma nel Sempre libera della 
Traviata e in un Alkluja di 
Mozart, concesso per bu, ha 
avuto modo di spariate a suo 
agio anche a quòte altissime. 
Applaudita in pagine di Pucci
ni (Butterfly, Tosca, Suor An

gelica), ha anche ben centrato 
VAh, perfido di Beethoven. Ac
corta e pungente era la parteci
pazione del pianista Remo Zoe-
chi (si è perfezionato con Carlo 
Zecchi), che ora approfondisce 
le sue esperienze di musicista 
sensibile e pronto, anche con lo 
studio detta composizione. 

Seguiranno altri sei concetti 
— violinisti, pianisti, chitarri
sti, esperti di jazz— culminan-
ti nella serata intorno al vfok»a-
ceUo di Cristiana Senso, punto 
d'incontro e di sostegno d'una 
conclusiva serata «bsiocca*. 

• . V . 
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